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sorriso forzato, anche quando non lo pensa davvero. Non vuole 

sembrare difficile, non vuole creare problemi. Quando, alla fine 

della giornata, l’amica la ringrazia dicendo: "Sei sempre così 

accomodante, con te è facile," Marta sente una fitta al cuore. Non 

è un complimento, è un ricordo: quello di tutte le volte in cui, per 

non essere umiliata, ha messo da parte i suoi desideri. 

Il linguaggio dell’umiliazione è fatto di rinunce, di frasi che 

minimizzano i propri bisogni. È un linguaggio che dice: Non voglio 

disturbare. Non voglio essere un peso. Ma sotto quelle parole c’è 

un grido di dignità, un bisogno di essere visto per ciò che si è. 

 

Ogni scena ci mostra come il linguaggio delle ferite non sia solo 

comunicazione, ma una vera e propria espressione del nostro 

mondo interiore. È un linguaggio che racconta storie non dette, che 

chiede attenzione, comprensione, connessione. Riconoscerlo 

significa iniziare a vedere gli altri – e noi stessi – con occhi nuovi, 

con una profondità che va oltre le parole. 

Queste dinamiche non sono inevitabili, ma possono essere 

trasformate. Non si tratta di eliminare le ferite, ma di imparare a 

dialogare con loro, di ascoltare ciò che stanno cercando di dirci. 

Quando riusciamo a farlo, quando impariamo a rispondere a 

questo linguaggio con empatia e consapevolezza, creiamo la 

possibilità di relazioni più autentiche, più libere, più umane. 

Il linguaggio delle ferite si intreccia con il nostro essere in modi che 

spesso sfuggono alla nostra consapevolezza. Ogni parola che 

scegliamo, ogni pausa, ogni sfumatura del nostro tono di voce 

porta con sé un significato più profondo, un’eco di emozioni che 

non sempre siamo pronti a riconoscere. È qui che il linguaggio 

analogico entra in scena, come un sottotesto invisibile che 

accompagna ogni conversazione, ogni gesto, ogni silenzio. Non è 


